
AVVISI PARROCCHIALI 
 

Domenica 12 ottobre 
Ore 12.00 la S. Messa non sarà in cattedrale ma in S. Maria di Castello con 
i bambini, i ragazzi che hanno iniziato gli incontri di catechesi, assieme ai 
loro famigliari. Ore 14.30 l’angelo scende a parlare con i bambini! 
 

Martedì 14 ottobre 
Ore 18.00  
Veglia di preghiera per la pace nella Chiesa di S. Maria di Castello. 
 
Giovedì 16 ottobre 
Ore 10.30 I sacerdoti sono invitati a visitare la restaurata Pieve di Udine. 
Relatore Mons. Sandro Piussi. 
 
Venerdì 17 ottobre 
Alle ore 18.00 in Sala Scrosoppi, viale Ungheria, 22 Incontro con Mons. 
Derio Olivero, vescovo della Diocesi di Pinerolo (TO) e presidente della 
Commissione della CEI per l’Ecumenismo e il Dialogo, sul tema 
“L’Ecumenismo in Italia: uno sguardo critico”. 
 

Sabato 18  ottobre 
Ore 16.30 L’arcivescovo emerito di Udine Andrea Bruno Mazzocato 
celebrerà la S. Messa in S. Maria di castello per tutti coloro che in quella 
chiesa si sono sposati o che quest’anno celebrano i lustri di Matrimonio. 
Si chiede un cenno di adesione all’invito. Cell. 3475212363 
Cantano il coro “Juvenes Cantores” diretti dal M° Andrea Toffolini. 
 

Domenica 19 ottobre: Giornata missionaria. Cesta della carità. 
Ore 10.30 S. Messa. Cantano il coro dei Pueri Cantores del Duomo. 
Ore 17.00 Concerto spirituale nella Pieve di S. Maria di castello: “Maria, 
icona della nostra storia” Canta la Cappella Musicale alternata dai testi 
poetici proclamati da Francesco Cevaro. 
 
Contatti: parroco@cattedraleudine.it  
Portale della parrocchia: www.cattedraleudine.it 

 
XXVIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO 

DOPO LA FESTA UN GRANDE GRAZIE A TUTTI 

Carissimi amici,  
         chi si aspettava tanta gente domenica scorsa per la inaugurazione 
della Pieve di Santa Maria di castello? È stata una manifestazione ricca di 
presenze e di soddisfazione per un’opera compiuta che attendevamo di 
visitare e di poter godere nuovamente dopo tanti anni di chiusura e di 
lavori che sembravano interminabili. Il Covid, il reperimento dei fondi, le 
attese per decidere il da farsi circa gli aspetti artistico e finanziario. Se si 
mette mano a progetti, a delle antiche opere importanti che devono 
durare nel tempo, bisogna sapersi fermare a tempo opportuno, 
confrontarsi con le varie competenze e quindi decidere ed attuare ciò che 
si è ben ponderato ma può darsi che in corso d’opera si debba arrestarsi 
di nuovo per una un’ulteriore riflessione. E così è stato. Intanto il tempo è 
passato. Chi è responsabile conosce le fatiche, la pazienza, le discussioni 
che all’esterno non appaiono, sembrano soltanto ritardi inspiegabili, frutti 
di pigrizia e disinteresse. Vi garantisco che così non è stato, da parte di 
nessuno. Per questo desidero di grazie a tutti. Non li voglio menzionare 
perché, chi si è impegnato in quest’opera, sa per esperienza e già l’opera 
compiuta dona soddisfazione. Non siamo rimasti con le mani in mano ad 
aspettare ma ci siamo dati da fare, pur non rallentando il corso della 
pastorale quotidiana. Ora dobbiamo pagare i debiti che restano ed 
allestire all’interno le opere che sono patrimonio della chiesa, perciò 
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appartengono a tuta la comunità. Occorre l’arredo necessario: l’Altare e 
l’ambone, la sede. Qualche anno fa, abbiamo dotato la chiesa dei banchi 
nuovi recuperando anche alcune panche antiche. la statua di S. Biagio e 
della Vergine Maria col Bambino, la dormitio Virginis. Tutto è stato offerto 
dalle famiglie o dalle persone singole in memoria dei propri cari defunti. 
Chi è disposto ad offrire l’altare o l’ambone o la sede, anche mettendosi 
insieme con altre persone? Ringrazio tutti e penso che tutti possano gioire 
insieme con quanti sono stati gli artefici del recupero della Pieve di Udine. 
La benedizione della chiesa, la processione sul piazzale del castello fino 
alla cattedrale sono stati momenti memorabili che resteranno nella storia 
della nostra parrocchia. Molti potranno dire: “C’ero anch’io”. Deo gratias! 

Don Luciano parroco. 
 

SUL MONDO SPLENDE IL SOLE OLTRE LE NUBI 
 
Dice Dio: “Il mio paradiso è quanto c’è di più semplice, nulla è più spoglio del mio 
paradiso. Ai piedi dell’altare ci sono i semplici bambini che giocano con la loro 
palma e le loro corone di martiri. Penso che giochino al cerchio e la palma 
sempre verde serve a loro da bacchetta”.  Charles Péguy_  
 

Cari lettori, la scenografia immaginata dal poeta francese Charles Péguy 
(1873/1914), nel suo poemetto Il mistero dei Santi Innocenti, è densa di 
semplicità e di immagini simboliche, e si presta a diversi livelli di lettura. 
Péguy mette in bocca a Dio un’idea di paradiso che non corrisponde 
all’immaginario comune, spesso carico di splendori, troni, oro e potenza. 
Dio, invece, dice: “Il mio paradiso è quanto c’è di più semplice”. Il cuore 
del paradiso non è la magnificenza, ma la nudità essenziale, quasi povera. 
Qui si manifesta un tratto tipico di Péguy: l’opposizione tra la grandezza 
ostentata del mondo e la verità disarmata della fede. Ai piedi dell’altare ci 
sono i bambini, simbolo evangelico di innocenza, purezza e accesso 
privilegiato al Regno dei cieli (“Se non diventerete come bambini, non 
entrerete nel Regno dei cieli” (Mt 18,3). Come i bambini si fidano 
completamente dei loro genitori e di coloro che li amano, così noi 
apparteniamo al regno di Dio se abbiamo totale fiducia in Lui. Questi 
bambini non “adorano” in maniera solenne, non “recitano” riti complicati, 
ma giocano. Il gioco diventa qui una forma di beatitudine, un linguaggio 
proprio dell’eternità, perché è gratuito, libero, senza secondi fini. La palma 
è segno di vittoria, usata nella tradizione cristiana per rappresentare il 
trionfo dei martiri. Péguy però la trasforma: la palma, invece che essere 
soltanto un trofeo sacro, diventa una bacchetta per giocare. Le corone di 
martiri, anch’esse simbolo di gloria eterna, vengono trattate con 

leggerezza infantile, come oggetti da gioco. Questa “riduzione” non è 
irriverente, ma anzi mostra che nel paradiso i segni della vittoria non sono 
pesanti trofei da esibire: sono strumenti di gioia semplice, senza gravità 
né retorica. Il gioco al cerchio è immagine di eternità (il cerchio è senza 
inizio né fine) e di comunione. Nel gioco, è superiore all’altro, non c’è 
gerarchia: tutti partecipano allo stesso ritmo. È una visione dell’eterno 
non come immobilità austera, ma come vita che scorre libera e gioiosa. Il 
paradiso, che ci si aspetterebbe come il massimo dello splendore, qui 
appare “spoglio” e “semplice”. Questo rovesciamento mostra il cuore della 
visione cristiana di Péguy: Dio non si trova nei segni del potere, ma nella 
piccolezza, nell’umiltà e nella gioia elementare dell’infanzia. In sintesi: il 
testo esprime una spiritualità che rifiuta il lusso e l’esteriorità per esaltare 
la semplicità. Il paradiso non è pompa regale, ma un eterno gioco di 
bambini con i segni della vittoria della fede. È un’immagine poetica che 
unisce innocenza, vittoria sul male e gioia essenziale. 
Buona settimana a ciascuno di voi! 

     Sebastiano Ribaudo  
(Referente Caritas parrocchiale) 

ASSOCIAZIONE MetaCometa 
Oggi (domani) , in piazza S. 
Giacomo, dalle 9.30 alle 1330 
l’associazione MetaCometa 
fornisce informazioni circa 
l’accompagnamento dei 
bambini e dei ragazzi in 
difficoltà famigliari e trovano 
accoglienza nelle persone e 
nelle famiglie. Si invita a fare 
una visita agli stand 
informativi dedicati all’affido 
Famigliare. 

 
 

TESTIMONI DIGITALI DI BELLEZZA 
Domenica 12 ottobre 2025 Ore 16-20 - Memoria di San Carlo 
Acutis. Per giovani, catechisti, operatori della comunicazione. 
Udine  centro S. Paolino d’Aquileia, via Treppo, 5/A 
 


